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Ammesse tangenti per 2,7 miliardi di lire 
pagate per la fornitura di motrici e carrozze 
destinati alla metropolitana milanese 
e di autobus per il trasporto di superficie 

«Non sono un corruttore ma la vittima 
di un'estorsione» afferma l'amministratore 
della Savigliano (materiale ferroviario) 
Il socialista Radaelli il maggior accusatore 

A San Vittore altri due uomini Fiat 
Accusati di corruzione Giancarlo Cozza e Luigi Caprotti 
Arrestate dai magistrati milanesi antitagenti altre 
due persone legate alla Fiat: Giancarlo Cozza, am
ministratore delegato della «Fiat Ferroviara Saviglia
no», e Luigi Caprotti, presidente di due società che 
hanno in concessione la vendita di autobus della 
«Fiat Iveco». Sono accusati di corruzione. Hanno 
ammesso di aver pagato tangenti per appalti dell'A
zienda trasporti municipali. 

MARCOBRANDO 

••MILANO. La Hat è scivola
ta ancora sulle tangenti mila
nesi. Dopo la «Cogefar-Impre-
sit», ecco altre due società care 
a Gianni Agnelli: la «Fiat Savi
gliano», che produce materiale 
ferroviario, e la -Fiat Iveco», 
specializzata in autobus. L'al
tra notte i carabinieri hanno ar
restato Giancarlo Cozza, 55 
anni, residente a Moncalierì 
(Torino), amministratore de
legato della «Rat Ferroviaria 
Savigliano», e Luigi Caprotti, 67 
anni, di Legnano (Milano), 
presidente della «Special Bus 
Spa» e «Ambrosiana Bus Spa», 
entrambe concessionarie per 
l'Italia della «Fiat Iveco». Sono 
accusati di concorso in corru
zione aggravata e continuata. 
Cozza - che si definisce vittima 
di un'estorsione e non un cor
ruttore - ha ammesso di aver 
pagato 2 miliardi e 700 milioni 
di mazzette. 

Alla base dell'accusa le tan
genti pagate per la fornitura di 
treni e carrozze destinati alla 
metropolitana milanese e di 
autobus per le linee di traspor
to di superficie. Mazzette relati
ve, complessivamente, ad ap
palti per 163 miliardi gestiti 
dall'«Azienda trasporti munici
pali» di Milano. L'Atm ha un 
ruolo centrale, perche control
la anche le forniture per il me-. 
trò, mentre la «Metropolitana 
milanese Spa» si occupa solo 
della progettazione e dei relati

vi appalti miliardari. Giancarlo 
Cozza - interrogato ieri nel 
carcere di san Vittore dal giu
dice delle indagini preliminari 
Italo Ghitti, che ne ha convali
dato l'arresto - è un uomo-Rat 
doc. Non ha scelto la linea che 
aveva adottato Enzo Papi, l'ex 
amministratore delegato della 
•Cogefar-Impresit» rimasto in 
cella per due mesi, chiuso in 
un silenzio ostinato, fino alle 
recenti ammissioni. Cozza ha 
detto di aver pagato 2.700 mi
lioni di mazzette tra il 1987 e il 
1991 in relazione a due con
tratti stipulati con l'Atm; uno 
nel 1987 (valore: 40 miliardi), 
l'altro nel 1990 (23 miliardi). 
Una diversa disponibilità ad af
frontare il carcere, o una diver
sa strategia Rat, hanno indotto 
Giancarlo Cozza ad ammette
re. Egli si è comunque addos
sato, come Papi, ogni respon
sabilità, cosi da escludere un 
ruolo dei vertici del gruppo 
Agnelli. Cozza è dal 1985 am
ministratore delegato della 
«Rat Ferroviaria». L'avvocato 
Taormina, legale di Cozza, ha 
detto che inbuona patte le 
somme di denaro sono state 
pagate all'estero e sono state 
raccolte per lo più «fuori bilan
cio», cioè non risultano nei bi
lanci ufficiali della società. 

•Imbattersi in mascalzoni 
' come questi non è frequente», 
ha detto il legale, riferendosi 

I giudici che Indagano sullo scandalo delle tangenti a Milano Antonio DI Pietro e Gherardo Colombo 

agli esponenti politici che han
no incassato il denaro Rat. Af
fermazione che si spiega con 
la strategia difensiva adottata 
da Cozza: «Non sono un cor
ruttore ma la vittima di un'e
storsione». L'avvocato Taormi
na ha spiegato che «la Fiat Fer
roviara è stata costretta a paga
re una maggiorazione dei 5 %*. 
«È - ha aggiunto - un'azienda 
leader a livello nazionale e an
che mondiale. Non aveva con
correnza. Questo, a mio avvi
so, rende ancora più credibile 
che si sia trattato di un'estor
sione». E le sbrigative modalità 
di pagamento? «Una società 
cosi grande come la Rat Ferro
viaria ha gestioni extra bilan
cio che hanno una loro nor
malità anche per finalità diver
se». 

Il maggior referente, e ora 
accusatore, di Cozza è stato il 
cassiere occulto del Psi Sergio 

Radaelli, ex consigliere di am
ministrazione dell'Atm, arre
stato a suo tempo (in minor 
misura ha un ruolo il cassiere 
de Maurizio Preda, ex presi
dente dell'Atm, anch'egli finito 
in cella). Durante gli interroga
tori Radaelli ha detto, a propo
sito della «Rat Savigliano»: «Nel 
corso degli anni, e stato accre
ditato qualche miliardo con il 
metodo estero su estero e a 
volte nelle mie mani, diretta
mente in Italia. Inizialmente 
sono stato io il referente per 
conto dei partiti politici cui la 
Rat Savigliano pagava». Ra
daelli ha affermato che sparti
va i soldi tra Psi, De, Pri e Psdi. 
Radaelli usò fino ai 1988 il suo 
conto aperto presso la Union 

: de Banques Sutsses a Chiasso 
, (Cantori Ticino) per far transi
tare e parcheggiare il denaro 
delle mazzette (tutte, non solo' 
quelle Fiat), a disposizione del 

partito. I 5 o 6 miliardi che vi 
erano contenuti furono poi tra
sferiti su un conto più sicuro 
intestato a un'inesistente Fon
dazione Locris presso la Bel di 
Lugano: al momento del re
cente arresto di Radaelli conte
neva quasi 9 miliardi. 

E l'altro arrestato, Luigi Ca
protti? Non 6 un vero e proprio 
uomo-Fiat, bensì il titolare di 
una concessione da parte del-
l'«lveco». È nei guai per diverse 
centinaia di milioni pagati per 
contratti con l'Atm relativi alla 
vendila di autobus (valore: 
100 miliardi). Intanto ieri mat
tina, nella vicina Monza, si è 
sparsa la voce che nelle locali 
indagini sulle tangenti fossero 
coinvolti due parlamentari. 
L'onorevole Roberto Formigo
ni, de, leader del Movimento 
popolare, sentitosi chiamato 
in causa, ha smentito le notizie 
circa il suo coinvolgimento. 

Borsa di Milano 
Calano i titoli 
di corso Marconi 
• • MILANO E cosi, con questa nuova tegola, il mercato azio
nario conclude la settimana con un altro ribasso, proseguen
do nella serie nera consecutiva che ormai dura da sei sedute. 

L'indice Mib non segna una forte perdita (-0,38% a 797 
punti, nuovo minimo dell'anno), ma il vero ribasso è venuto 
solo nella seconda parte della riunione e si è quindi riflesso, 
per i principali titoli guida, sui prezzi fatti nel dopolistino. 

L'indice Mib continuo, calcolato sugli ultimi prezzi fatti, si 
6 fermato sui 791 punti, con una flessione dell' 1,1 SS. 

Alla base dell'improvvisa perdita di quota, dopo la relativa 
stabilità in apertura, è stato proprio il nervosismo seguito alla 
notizia dell'arresto dei due dirigenti del gruppo Rat 

La reazione della Borsa è stata altamente emotiva, e dopo 
aver provocato il calo della casa di Torino ha coinvolto tutti 
gli altri valori di punta che infatti nei dopo segnano vistose 
flessioni. 

La Fiat aveva chiuso con un parziale recupero dello 0,55* 
a -1555 lire, ma e scesa in seguito a un minimo di 4435 lire, 
che significa un -2% su ieri. 

Colpiti altri valori del gruppo come Ifi (-0,1% nel dopo 
contro un i- 2,80% a listino), le Rdis (-3% nel durante), le 
Smabpd(-4,12%). 

La nuova tegola capitata sulla testa di Piazza Affari ha 
cambiato il volto a una riunione che non era partita male. 
Nella prima fase si era verificato un lieve recupero dei corsi 
(Generali + 0,38%, Montedison + 0,34%, Stet + 0,47%) poi 
smorzato dall'afflusso di vendite da parte di un grosso investi
tore istituzionale; infine il netto predominio dell'offerta - forse 
anche di natura speculativa - seguito alla notizia dei due arre
sti. 

Le Generali nel dopo contrattazioni hanno quindi accusa
to un -1,4%, Montedison un -1%, Olivetti è passata dal + 1,56% 
di chiusura al -0,8%, Mediobanca dal -0,62% al -3.5%. 

Sono differenze eloquenti, che testimoniano del passag
gio a vuoto del mercato, durante cui non ci sono state difese 
di sorta. 

I titoli che hanno chiuso a listino nel finale portano le ci
catrici più vistose- Gaie cede il 3,68%, Premafin il 2,94%, Sopaf 
il 4,26%, la Falck il 5,84% (-10% in due giorni per il titolo). 

Con Fernando Chiampan in carcere anche uno dei più noti «procuratori» di calciatori Antonio Caliendo e altri sei amministratori 
Sotto accusa la gestione della società, tra 1985 e 1991, finita con il fallimento e un buco di oltre 27,miliardi di lire 

In manette l'ex presidente del Verona calcio 
L'ex presidente del Verona Fernando Chiampan ed 
uno dei più noti «procuratori» di calciatori, Antonio 
Caliendo, in carcere per bancarotta fraudolenta con 
altri sei amministratori. Sotto accusa la gestione del 
Verona tra 1985 e 1991, finita con la dichiarazione 
di fallimento ed un buco di 27 miliardi. Buona parte 
dei soldi - compresa parte delle vendite di giocatori 
- sarebbero finiti in un giro vorticoso di società. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHBU SARTORI 

••VERONA. Il carcere di Ve
rona si chiama «Campone». E' 
famoso per i numerosi tornei 
di calcio che vi si disputano, al 
motto «lo sport per il recupe
ro». Uno dietro l'altro vi sono 
entrati ieri, senza manette ma 
con le giacche a coprire i visi, 
Ferdinando Chiampan, l'ex 
presidente del Verona Calcio, 
Antonio Caliendo, il «super-
procuratore» degli assi delia 
pedata, altri sei amministratori 
di società più o meno sportive. 

Quasi un'intera squadra. In 
tasca, come tanti cartellini ros
si, i mandati di cattura firmati 
dal gip Aldo Celentano a ri
chiesta del sostituto procurato-

- re Guido Papalia, consegnati a 
tutti dalla guardia di finanza: 
concorso in bancarotta frau
dolenta e reati fiscali vari. 

La bancarotta è quella del 
Verona Calcio, gestione 
Chiampan ed Invest, dichiara
to fallito il 22 febbraio 1991. 
Aveva un buco di 27 miliardi, 
170 creditori Inviperiti, bilanci-
colabrodo. Non era solo catti
va amministrazione, dicono 
adesso i giudici, ma «una spo
liazione sistematica delle risor
se economiche della società» 
da parte dei suoi amministra
tori, «in danno dei creditori ed 
a proprio vantaggio patrimo
niale». 

Il primo ad entrare in cella 
all'alba è stato proprio Chiam
pan, padre, padrone ed ora 
anche un pò padrino del Vero
na degli anni d'oro. L'ex rap
presentante della Canon Italia 
era già azionista di maggioran
za quando il Verona di Bagnoli 
vinse lo scudetto nel 1984-85. 
Subito dopo divenne vicepresi

dente, poi presidente, fino al 
1990. In carcere anche altri 
due uomini della sua gestione 
- il vicepresidente Eraldo Pota
to, concessionario d'auto, ed 11 
presidente del collegio sinda
cale Giorgio Zago - ed il coma
sco Roberto Pini, amministra
tore del Verona per i pochi 
mesi della gestione Invest pri
ma del fallimento. 

Altri due uomini Invest - Am
brogio Ferrarlo e l'ex direttore 
generale del Verona Roberto 
Uzzo - sono ricercati, pare sia
no In vacanza in un'isola della 
Sardegna. Anche Caliendo, il 
«procuratore» arrestato a Mo
dena • è la seconda volta negli 
ultimi tempi - ha trascinato 
con sé tre soci, il calabrese Set
timio Aloisio, il piemontese 
Roberto Valsangiacomo ed 11 
toscano Eugenio Ascari, se
condo i giudici prestanome in 
varie società svizzere coinvolte 
nella bancarotta. 

Altri personaggi dell'am
biente sono stati raggiunti da 
informazioni di garanzia. La 
•spoliazione sistematica» del 
Verona, secondo le accuse, 
inizia proprio dopo lo scudet
to. Esperti in passaggi laterali, 
colpi di tacco e lanci lunghi di 
soldi, gli amministratori drib
blano i bilanci deviando un 
fiume di miliardi in società pri
vate parallele costituite da 
Chiampan - la «Promosport» -
da Chiampan assieme a Polato 
e Zago - la «Rn Hellas» - e da 
Chiampan in accordo con Ca
liendo. 

La Promosport, ad esempio, 
incamera quasi due miliardi 
per «consulenze» di cui non c'è 

traccia, e concede al Verona 
un prestito di oltre 4 miliardi 
prontamente restituito con in
teressi al 20%. Lo stesso fa la 
Rn Hellas - 7 miliardi di presti
to con interessi da usura - che 
in più si intrufola nelle campa
gne acquisti e vendite dei gio
catori con «tangenti» di quasi 
un miliardo. 

Insomma, Chiampan «presi
dente» fa affari, e che affari, 
con Chiampan «privato». Le vie 
sono infinite: 483 milioni spari
scono nel finto acquisto di mo
nete da una certa società «Nu
mismatica», 356 milioni in una 
opzione fasulla su quattro 
•pulcini» dell'associazione cal
cio Montecatvoll. 

Il grosso, pero, s'invola con 
le compravendite di giocatori. 
Nel bilanci del Verona, accu

sano i giudici, spariscono i «di
ritti alle prestazioni sportive» 
per 3 miliardi e mezzo nell'86, 
quasi 6 miliardi ncll'87, 3 mi
liardi nel 90. Cessioni ed ac
quisti, accusano i giudici, sono 
manovrati in combutta tra 
Chiampan, Caliendo ed i suoi 
uomini, le cui società svizzere 
indicano importi falsi. 

Caliendo ha rappresentato 
molti giocatori del Verona: 
Cervone, Bonetti, lachini, Vol-
pecina, Troglio e Caniggla i 
più noti. Di Troglio e Caniggia, 
i casi più eclatanti, si ricordano 
ancora le cronache sportive: 
comprali in leasing dal River-
plate nell'estate '88, rivenduti 
sottocosto dodici mesi dopo. 

Era, il 1989, l'anno di esplo
sione pubblica della crisi fi
nanziaria del Verona - al punto 

che il gruppo Zanini, chiamato 
a comprare la società, dopo 
averne spulciato i bilanci ave
va offerto mille lire - e Chiam
pan aveva cominciato a disfar
si dei «gioielli». La squadra in 
quel campionato - l'ultimo a 
guida Bagnoli - era finita in B. 
Di nuovo in A nel 90-91, anco
ra in B quest'anno. 

Nel frattempo, dopo il falli
mento, il controllo della socie
tà 6 passato ad una cordata lo
cale guidata dal costruttore 
Eros Mazzi. Doppia gioia degli 
ultras veronesi, tra i più violenti 
d'Italia. Anche loro avevano 
Chiampan nel mirino - all'ex 
presidente va riconosciuta al
meno la prima decisa campa
gna contro la violenza negli 
stadi - e ieri hanno inneggiato 
al pm. «Papalia stopper». 

Baggio, Schillaci, Dunga tra gli assistiti di Caliendo 

In 10 anni era diventato 
il «re» dei procuratori Ferdinando Chiampan sull'auto della Finanza mentre viene condotto in carcere 

La storia di Antonio Caliendo, napoletano di Mari-
glianella dove è nato il 19 agosto '44 e poi trasferito
si a Modena, figlio di un commerciante di generi ali
mentari, inizia fra mille piccole attività: scaricatore 
di porto, garagista, guardiano notturno, venditore di 
libri porta a porta. Da questo impiego nasce la pri
ma vera occupazione e la sua escalation sociale: si 
inventa editore, pubblicando manuali dello sport. 

FRANCISCO ZUCCHINI 

• • ROMA. Sul pianeta-calcio. 
Antonio Caliendo piomba a 29 
anni, nel 1973: Il primo gioca
tore con cui ha rapporti di la
voro è Giancarlo Antognoni 
che presta la sua «immagine» 
alle pubblicazioni; successiva
mente si avvale anche della 
collaborazione di Panetta e Fa
va per i suoi manuali. Ma e 
quando - agli inizi degli anni 
80 - vengono aboliti i vincoli 

delle società sui calciatori che 
Caliendo fiuta il nuovo busi
ness e In pratica si inventa il 
ruolo di «procuratore». 

E nasce la sua fortuna: in 
pochi anni, nei primi tempi 
grazie anche all'amicizia della 
moglie con la consorte di Bo-
niek (sono entrambe polac
che) che gli facilita nuove vie 
di accesso nell'ambiente, Ca
liendo espande la sua attività 

nel campionato di calcio italia
no e la sua «scuderia» si ingran
disce a dismisura, fino a diven
tare la più nutrita e «nutriente» 
del Paese, con molte filiali al
l'estero, specie in Germania e, 
fino all'anno scorso in Florida 
e a New York, dove per lui la
vora l'ex calciatore della Ju
ventus, Marangon. Ad un certo 
punto, Caliendo si ritrova a ge
stire fior di campioni, lavoran
do via-fax dal suo stupendo 
maxi-ufficio computerizzato in 
via Giardini a Modena: nella 
scuderia ci sono Baggio, Schil
laci, Alessandro Bianchi, Car
nevale, Dunga, Cervone, Tro
glio, Dario Bonetti, Alberto Di 
Chiara, Caniggia, Balbo e Sen-
sini. Solo per citare la punta 
dell'iceberg. Infatti Caliendo 
allarga ogni giorno 11 suo «gi
ro»: anche la ricca pallavolo 
entra nel suo mirino, fra i suoi 
clienti i nazionali Bernardi e 
Tofoli. È il momento più felice, 

la massima ascesa dell'ex ven
ditore di enciclopedie, che fi
nisce anche sulla rivista «Fortu
ne» come il più ricco manager 
italiano, dall'alto di un movi
mento annuale di oltre 110 mi
liardi. E che trascorre le vacan
ze post-Mondiale '90 assieme 
a Totò Schillaci all'isola di Ca
vallo, ospite di Vittorio Ema
nuele; per poi diventare un as
siduo frequentatore del «Pro
cesso» di Biscardi, tra gli «ec
cellenti ospiti» del Lunedi. 

Ma la grande ricchezza, la 
notorietà, gli procurano subito 
un vasto stuolo di nemici: nel
l'ambiente collegato al calcio, 
fioriscono i soprannomi di 
•squalo» e di «Mister 10 per 
cento», per le percentuali che 
chiede ai suoi assistiti. Il 13 
maggio '91 un blitz della Fi
nanza nei suoi uffici porta al 
sequestro di libri contabili del
la sua società (la holding In
ternational public sport, colle

gata a sette finanziarie). «È 
una congiura contro di me», di
ce Caliendo che però dodici 
giorni dopo viene arrestato 
con l'accusa di evasione fisca
le e tentativo di corruzione. Lo 
inchioda un nastro registrato a 
sua insaputa durante un collo
quio con gli uomini della Fi
nanza. Ammesse le sue colpe, 
condannato a 10 mesi con so
spensione della pena, esce dal 
carcere due giorni dopo con 
un «patteggiamento». «Tutto a 
posto, il caso è chiuso», spiega, 
e due ore dopo è già in ufficio 
al laverò. Ma la commissione 
federale dei procuratori sporti
vi lo sospende dall'attività per 
due anni. Lui lavora lo stesso, 
non In prima persona, conti
nuando a gestire fra gli albi, 
Schillaci e Dunga. Ma ieri l'ulti
mo colpo, forse, alla sua «bril
lante» carriera: arrestato con 
una nuova ed illuminante sfil
za di imputazioni. 

Avezzano-tangenti 
Finiscono in carcere 
sindaco e vice 
Sindaco de e vicesindaco psi di Avezzano sono finiti 
in manette assieme a due imprenditori. L'accusa è 
di concussione e falso per tangenti sulle mense dei 
bambini ed il trasporto dei fanghi del depuratore. In 
carcere c'era già un altro assessore (de) : avrebbe 
cominciato a collaborare. È stato intanto rilasciato il 
capo dell'ufficio urbanistica, cognato dei vicesinda
co socialista arrestato. 

NOSTRO SERVIZIO 

• • AVEZZANO (L'Aquila). Sin
daco democristiano, vicesin
daco socialista e due impren
ditori di Avezzano sono finiti in 
galera sospinti dal vento di 
Tangentopoli che infuria an
che qui. Sono accusati di con
cussione aggravata ed un'altra 
sfilza di reati per storie di in
trallazzi e ruberie. Ma oltre ai 
quattro arrestati, sono in molti 
ad aver perduto la pace: pare 
che Anselmo Pacioni, l'asses
sore de già in manette, abbia 
deciso di vuotare il sacco rove
sciando sui tavoli dei magistra
ti gli affari della nomenklatura 
cittadina. 

In manette sono finiti: Eleu-
terìo Simonelli, primo cittadi
no, ed il suo vice Domenico 
Busico. Sono stati buttati giù 
dai letti ieri mattina all'alba da 
gruppi congiunti di polizia e 
carabinieri. Arresto anche per 
Giulio Fomari, un imprendito
re di Flamignano (provincia di 
Rieti) e Bartolomeo Savina, di 
quaranta. 1 quattro sono stati 
immediatamente trasferiti nel 
carcere di San Domenico nel 
capoluogo. LI, in cella d'isola
mento, si trova ancora Ansel
mo Pacioni, dicci, assessore ai 
lavori pubblici della stessa 
giunta ora decapitata. 

Le indagini erano iniziate 
per una vicenda urbanistica. 
Lo scorso tre luglio era stato ar
restato il capo dell'ufficio tec
nico urbanistico, Paolo Togna, 
geometra, cognato di Busico, il 
vice sindaco psi caduto nella 
rete. Ma spezzato il velo che 
copriva carte e documenti del
la giunta, le indagini si sono 
immediatamente allargate a 
tappeto coinvolgendo tutti i 
settori. 

Nei giorni scorsi, per esem
plo, il vice sindaco socialista 
aveva ricevutd^in avviso di ga
ranzia (come ora si chiama la 

comunicazione giudiziaria) 
per una tangente da 15 milio
ni. Secondo l'accusa l'avrebb-
be chiesta ed ottenuta per dare 
il via libera all'organizzazione 
dell'incontro mondiale di pu
gilato dei super-welter tra il 
campione del mondo Gian
franco Rosi e l'americano Glen 
Wolfe che si svolse ad Avezza
no. In questa storia Busico è in
dagato assieme all'organizza
tore dell'incontro, Benedetto 
Montella. Busico, secondo 
l'accusa.ha fatto avere a Mon
tella 130 milioni dal Comune e 
di questi 15 sono finiti nelle ta
sche del vice sindaco. 

L'assessore Paciotti era inve
ce stato arrestato perchè chie
deva quattrini a chi aveva biso
gno della licenza commercia
le, settore di sua competenza. 
Togna, per tangenti da im
prenditori locali dell'edilizia a 
cui serviva la licenza. 

Eleuterio Simonelli è sinda
co dal maggio del 1987 quan
do ereditò la poltrona più im
portante della città ed un qua
dripartito Dc-Psi-Psdi-Pri da 
Sergio Cataldi, eletto in parla
mento. Simonelli riuscì a farsi 
rieleggere (sempre da un qua
dripartito) nel maggio del 
1990. Ma in quello stesso ago
sto De e Psi ad Avezzano pun
tarono ad "equilibri più avan
zati": sbarcarono dalla mag
gioranza Pri e Psdi e si divisero 
tutto quel che c'era tra loro. 
Busico è in consiglio da tre le
gislature ed aveva già occupa
to poltrone potenti in giunta. 
Ma quella di vice sindaco, con 
la delega allo sport ed agli affa
ri generali, l'aveva acchiappa
ta solo l'anno scorso a settem
bre. Secondo l'accusa i due 
avrebbero intascato quattrini 
dai due imprenditori arrestati 
per appalti di mense ed il tra
sporto dei fanghi del depurato-

Scandalo delle fioriere 
Nuovo arresto per Licandro 
ex sindaco de di Reggio 
Un imprenditore confessa 
• • REGGIO CALABRIA. Nuovi 
guai per l'ex sindaco di Reg
gio, il democristiano Agatino 
Licandro già agli arresti domi
ciliari per le fioriere d'oro ac
quistate per ornare il corso del
la città. Il Gip di Reggio, Dome
nico telasi, ha spiccato nei 
suoi confronti un nuovo ordine 
di custodia cautelare su richie
sta dal sostituto procuratore 
Roberto Perniisi. Per le fioriere, 
venerdì scorso, era finita in 
manette l'ex giunta quadripar
tita quasi al completo. In città 
c'era stato sconcerto per il fat
to che l'accusa parlava di bro
gli su delibere per un totale di 
soli 97 milioni. In parecchi, va
lutando le accuse di abuso 
d'ufficio e falso ideologico, 
avevano concluso sostenendo 
che vi era stato eccessivo rigo
re da parte dei magistrati. Ma 

gli ultimi sviluppi sembrano 
modificare drasticamente la si
tuazione. I quattrini spesi per 
le fioriere ammontano a mez
zo miliardo e l'imprenditore 
che le ha fomite, Giuseppe 
Multari, avrebbe confessato di 
aver dovuto pagare delle tan
genti per assicurare alla pro
pria ditta l'appalto. 

In carcere, fino al momento, 
era finito soltanto Vincenzo 
Logoteta, vice sindaco sociali
sta della città, nei mesi scorsi 
già raggiunto da un avviso di 
garanzia per associazione a 
delinquere di stampo mafioso. 
Sarebbe stato Logoteta a spon
sorizzare la ditta Multari per le 
fioriere pretendendo di spez
zettare l'appalto in tanti piccoli 
lotti (tutti riniti alla Indsun di 
MUltari) per evitare i controlli 
e le gare d'appalto. 

Napoli, Università Orientale 
A giudizio 199 studenti 
un bidello ed un sejgretario 
per traffico di esami falsi 
• • NAPOLI. È arrivata ad una 
svolta l'inchiesta sugli esami 
fasulli all' Istituto universitario 
orientale di Napoli, una vicen
da che ha coinvolto centinaia 
di studenti che acquistavano 
gli esami «difficili» dal bidello 
della facoltà. Nunzio Fraglias-
so, sostituto procuratore di Na
poli, ha, infatti, chiesto il rinvio 
a giudizio per 199 studenti, di 
un bidello e di un impiegato 
della segreteria. Le accuse nei 
confronti degli studenti sono di 
falso per contraffazione e sop
pressione. Per il bidello Anto
nio Orazio e l'assistente di se
greteria Lucio Giustiniani, in
vece, c'è anche quella di cor
ruzione. 

Secondo l'accusa sarebbero 
Orazio e Giustiniani i principali 
protagonisti dell'illecito mar
chingegno grazie a cui in un 

arco di tempo che va dal 1986 
al maggio scorso sono stati at
tribuiti, grazie alla falsificazio
ne di statini e camicie, circa 
quattromila esami del diparti
mento di filosofia del prestigio
so istituto specializzato nello 
studio delle lingue straniere. Il 
superamento di ciascun esa
me, secondo quanto è stato 
accertato dagli inquirenti, av
veniva dietro pagamento di 
somme varianti tra le centomi -
la e le duecentomila lire. La vi
cenda sarebbe andata avanti 
ancora per anni se un docente 
non si fosse accorto, per una 
combinazione, della propria 
firma falsificata su un verbale 
d'esame. 11 bidello falsificava i 
documenti; il segretario mani
polava i dati dei computer per 
inserire gli esami falsi nei pro
grammi. Per 40 studenti è stato 
chiesto il proscioglimento. 


